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a restare nelle loro sedi attuali, per la tu te la  di d iritti incontra­
stabili, che non è qui il caso di m ettere  in evidenza.

A render noto ancor meglio 1’ odio cieco di alcuni fra g li uo­
mini politici neogreci per la nostra stirpe ed a giustificare, se pur 
ve ne ha bisogno, l’avversione che, per conseguenza, g li Shkjiptari 
nutrono profonda contro costoro, non possiamo qui tacere di a ltr i  
fa tti che non m ancheranno di fare disgustosa impressione anche ai 
più ardenti filelleni.

Nel 1887 Anastasio Abramidhi da Korcia aveva m andato da 
Bukarest disposizioni in patria  relative ad un lascito assai vistoso 
per la coltura della lingua nazionale e per altre  opere di bene­
ficenza a prò’ degli Albanesi.

Allora il vescovo greco di quella c ittà  ed alcuni suoi fanatici 
adepti scrissero tosto a costui per dissuaderlo, sovra tu tto , dalla 
istituzione di scuole sk ip e , pretestando che Gesù Cristo aveva 
parlato  in greco (!), e tanto fecero, e tan to  dissero e tan to  in tri­
garono col denaro m andato dal governo di A ten e , da sem inare 
la scissura nel Comitato di Bukarest; m entre il m alvagio vescovo, 
a ricompensa dell’ opera nefanda d ’ esser g iunto  a far r itra tta re  
1’ Abram idhi, uomo vano, per altro, e di spirito debole, veniva 
insignito dall’ordine del S. Salvatore. Ma presto egli pagò il fio 
della sua nequizie; poiché, dopo il delitto perpetrato e consumato 
contro l ’Albania, fu preso in ostaggio dai briganti, che, spogliatolo 
prim a d’ogni suo avere, lo uccisero e lo tagliarono a pezzi.

Ricostituitosi il Comitato di Bukarest, nel luglio di quello stesso 
a n n o , ad onta dei G rec i, le scuole albanesi furono aperte in 
Korcia, in Ochrida, in Starova e in Resha, avendo g ià  pochi mesi 
prim a la Turchia imposto ufficialmente l’ insegnam ento dalla lingua 
nostra e della turca, nonché l’abolizione di quella greca in  Albania; 
senza tener conto dell’ arrabbattarsi del P atriarcato  di C ostanti­
nopoli, che si affaticò indarno perchè l’ordine venisse ritirato .

In quella occasione si vide a quali fini la chiesa d’oriente faccia 
servire la sua autorità; imperocché il Patriarca, non dissimile in 
questo dall’ Arcivescovo di Skutari M. G uerrin i, come si dirà in 
seg u ito , non pose tempo in mezzo per dichiarare scom unicati 
tu t ti  coloro che avessero frequentate le scuole albanesi che, secondo 
lui, erano contrarie alla religione cristiana.

Ciò non per tan to  nel 1893, con qualche sussidio delle Società 
Dituria  e Brita  di Bukarest, anche a Luarasi, a Treska, a Sele- 
niza, a Yodiza, a G oshtiv ish ti, a Rehova ed a Leova furono 
aperte nuove scuole, le quali però, più o meno ta rd i, vennero 
tu tte  chiuse dal g'overno turco, perchè alcuni vescovi greci e lo 
stesso Patriarca, come fu affermato, non disdegnarono d’insinuare 
alla Porta, che ivi cospiravasi contro l’im pero e che perciò esse 
costituivano un pericolo perm anente contro la sovranità del Sul­
tano in Albania.

Quest’ odio di alcuni Greci contro un popolo verso il quale


